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— attualità ecclesiale — 

LA GESTIONE IMBARAZZANTE E PERICOLOSA DEL DICASTERO DELLE 
CAUSE DEI SANTI E LA CRITICA COME FONDAMENTO DEL PRINCIPIO           

CRISTIANO: “FEDE E RAGIONE” 

Più si abbassa nella società il quoziente intellettivo medio, più è necessario spiegare anche le cose 
ovvie. L’errore che spesso noi studiosi facciamo, in ambito teologico come nelle sfere di tutte le 
scienze più disparate, dalla medicina all’astrofisica, è di dare spesso per scontate cose che rite-
niamo ovvie e che di fatto lo sono, trattandosi degli elementi più rudimentali delle varie scienze o 
del semplice e basilare umano buonsenso. Purtroppo è necessario tenere conto che oggi si è più 
propensi a seguire gli influencer analfabeti e i tiktoker, inclusi preti che purtroppo si sono lanciati 
in questi “giochi demenziali”. 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

In un articolo è solo possibile sintetizzare un problema, 

ma è già qualche cosa. Poi, a chi volesse saperne di più, 

suggerisco la lettura del mio ultimo libro Digressioni di 

un prete liberale, dove dedico un capitolo di 138 pagine 

a questo tema, corredato di tutti i risvolti storici, teolo-

gici e giuridici (Dal Bello al Moro. La santità come il deca-

duto Premio Nobel? Pagg. 127-265).  

Sono rimasto perplesso quando sui vari social media 

mi sono sentito rivolgere l’accusa di aver mosso critiche 

al Santo Padre Francesco. In verità ho sempre difeso il 

suo magistero e anche la sua augusta persona, rivol-

gendo spesso pubblici rimproveri, duri e severi, a quei 

“cattolici per caso” che pensano di poter dichiarare un 
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Romano Pontefice persino illegittimo in base ai propri umori soggettivi, cosa invero aber-

rante. 

Nel mio precedente libro titolato provocatoriamente Amoris Tristitia non rivolgo cri-

tiche alla esortazione apostolica post-sinodale Amoris Laetitia, metto in luce la lunghezza 

eccessiva del testo e il suo linguaggio fumoso e ambiguo pieno di sociologismi inutili e fuor-

vianti. Chi dice il contrario mente, lo dimostra il libro stampato di cui certi detrattori hanno 

letto solo titolo, deducendo a seguire ciò che non contiene, dando sentenze assurde basate 

sul nulla. 

Noto con preoccupazione che un esercito sempre più fitto di “sedicenti cattolici” confon-

dono il mistero della fede con un emozionale “mi piace” o “non mi piace”. Il tutto, che sia al 

negativo o al positivo, rigorosamente basato su una mancanza totale di ragione e senso cri-

tico. Per questo mi trovo spesso in questa situazione paradossale: «Sporco bergogliano ere-

tico!» urla la recitatrice compulsiva di rosari ritenendomi colpevole di avere difeso il Santo 

Padre Francesco, dopo essersi messa al seguito di un prete scomunicato per eresia e scisma 

dimesso dallo stato clericale con sentenza data dal Romano Pontefice, capace a far credere 

ai suoi fragili e problematici seguaci che gli elefanti rosa volano in cielo secondo il “Vangelo” 

di Maria Valtorta e le “profezie” della Beata Katharina Emmerick e quelle di Santa Faustina 

Kowalska. Per contro eccone altri: «Come osi criticare il Santo Padre?», ciò per avere 

espresso semplicemente rammarico per la sua inopportuna e a mio parere nociva presenza 

a dei programmi televisivi condotti da soggetti che hanno sempre sparato a raffica sulla 

Chiesa Cattolica, o sui suoi principi etici e morali (vedere QUI e QUI). 

Se entro i limiti del dovuto, vescovi e teologi non avessero esercitato nella libertà dei figli 

di Dio quell’elemento prezioso che è la critica, soprattutto quella all’occorrenza molto de-

cisa e severa, a partire dal Beato Apostolo Paolo che ad Antiochia fece come suol dirsi nero 

Pietro (cfr. Gal 2, 11-14), oggi noi non avremmo avuto i grandi concili dogmatici della 

Chiesa, non avremmo definito le verità della fede rivelata dal Primo Concilio di Nicea a se-

guire e, dopo la morte di Gesù Cristo, percepito semmai soltanto come un “messia fallito”, 

al presente saremmo stati nient’altro che una piccola setta eretica dell’Ebraismo, tutto que-

sto se fosse mancato il senso critico, che vuol dire: la ragione. La fede, spiegò Sant’Anselmo 

d’Aosta e ribadì molti secoli dopo il Santo Pontefice Giovanni Paolo II nella sua enciclica 

Fides et ratio, si basa sulla ragione e deve partire di necessità dalla ragione, che comporta 

anzitutto l’esercizio del senso critico. È attraverso la ragione che si giunge alle porte dei 
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grandi misteri della fede e solo allora possiamo varcare quella soglia attraverso un libero, 

cosciente e razionale atto di pura fede. 

Più si abbassa nella società il quoziente intellettivo medio, più è necessario spiegare 

anche le cose ovvie. L’errore che spesso noi studiosi facciamo, in ambito teologico come 

nelle sfere di tutte le scienze più disparate, dalla medicina all’astrofisica, è di dare spesso 

per scontate cose che riteniamo ovvie e che di fatto lo sono, trattandosi degli elementi più 

rudimentali delle varie scienze o del semplice e basilare umano buonsenso. Purtroppo è 

necessario tenere conto che oggi si è più propensi a seguire gli influencer analfabeti e i tik-

toker, inclusi preti che purtroppo si sono lanciati in questi “giochi demenziali”. 

Come sempre spieghiamoci con un esempio: numerosi influencer convinti che «un nano 

ha il cuore troppo vicino al buco del culo» perché non hanno capito la iperbole ironica della 

canzone Un Giudice di Fabrizio de André, usano in senso dispregiativo la parola medioevo, 

ignorando che il bagaglio di arte, scienza e tecnologia di cui oggi noi disponiamo lo dob-

biamo tutto al medioevo. Non solo, perché se oggi conosciamo gli autori classici; se la cul-

tura, la letteratura e la filosofia greca e romana è stata tramandata sino a noi è solo grazie 

al medioevo, incluse le poesie più lussuriose di Valerio Gaio Catullo, che non solo la Chiesa 

si è ben guardata dal censurare o distruggere, perché se oggi le conosciamo è grazie a essa 

e ai monaci amanuensi che le hanno trascritte e tramandate nei secoli. 

L’impianto del moderno diritto lo dobbiamo ai grandi glossatori bolognesi vissuti tra l’XI 

e il XII secolo e l’elemento fondamentale di civiltà giuridica della tutela e della legittima 

difesa dell’imputato lo dobbiamo proprio a quel processo inquisitorio sul quale sparano a 

raffica persone ignare e ignoranti circa il fatto che essere condannati dai Tribunali della 

Santa Inquisizione era difficilissimo. E furono proprio i tribunali dell’inquisizione a sancire 

un altro elemento che oggi fa parte delle giurisprudenze penali di tutti i paesi cosiddetti 

civili del mondo: la pena mirata al recupero e non alla punizione, attraverso la pena il con-

dannato non va punito ma recuperato. 

Pronta la replica dell’ignorante: «Erano date condanne a morte!». E qui bisogna ribadire 

che le condanne a morte non erano rare ma rarissime, precisando che vanno collocate e 

interpretate in contesti storici ai quali non sono applicabili i criteri di giudizio di oggi, ba-

sterebbe spiegare che persino la condanna a morte era un atto estremo di recupero del 

condannato. Non a caso, i condannati, erano vestiti di bianco, segno della purezza, perché 

https://www.youtube.com/watch?v=x3wBKtlRLOI
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con la morte pagavano il proprio debito ed estinguevano la loro colpa riacquistando quella 

che in linguaggio cristiano si chiama “purezza battesimale”. E i loro corpi, dopo la morte, 

dovevano essere trattati con rispetto e seppelliti con riguardo. 

Ribatte l’ignorante: «Giordano Bruno è stato bruciato al rogo, altro che ucciso e sepolto 

con rispetto!». Certo. E secondo quella che era la logica sociale, politica, giuridica e anche 

religiosa dell’epoca fecero bene a bruciarlo al rogo. Fu lui che sbagliò con rara ostinazione. 

Il suo processo durò per circa 15 anni e per due volte fu annullato per risibili difetti di forma 

per essere iniziato nuovamente da capo. Per anni e anni fu tentato in tutti i modi di indurlo 

al ravvedimento, che ostinatamente rifiutò. Inutile dire e spiegare a certa gente che si nutre 

e si abbevera alle leggende nere che non si può valutare e poi giudicare il caso Giordano 

Bruno con i criteri di giudizio del nostro presente sociale, politico, giuridico e anche reli-

gioso. Sarebbe come condannare con grida di scandalo e l’applicazione del pensiero con-

temporaneo certe pratiche degli uomini della preistoria ritenute a nostro parere disumane 

e criminali. 

Elementi di questo genere possono essere spiegati dal mio eminente amico medioevalista 

Franco Cardini, o anche dal divulgatore storico Alessandro Barbero, come da me in mia ve-

ste di studioso di scienze giuridiche, di teologia dogmatica e di storia del dogma. Sì, ma a 

quante persone e a quale pubblico potremmo spiegarle? I nostri numeri, per quanto si possa 

essere diversamente seguiti, non saranno mai equiparabili alle centinaia di migliaia, se non 

ai milioni di followers che seguono le idiozie di certi personaggi che usano la parola me-

dioevo a sproposito, recepita e usata da altrettanti pappagalli al loro seguito, ignari che me-

dioevo vuol dire Alberto Magno, Anselmo d’Aosta, Bernardo di Chiaravalle, Ildegarda di 

Bingen, Domenico di Guzman, Francesco d’Assisi, Bonaventura di Bagnoregio, Caterina da 

Siena, Tommaso d’Aquino, Duns Scoto ... Il medioevo è il grande circuito delle abbazie e dei 

monasteri benedettini che dettero vita già prima dell’anno Mille al concetto sociale e poli-

tico di Europa. Il medioevo sono i grandi architetti e ingegneri cistercensi e certosini, che 

portarono l’acqua corrente in molti villaggi curando igiene e profilassi delle popolazioni 

locali soggette a malattie e sovente a epidemie per eccessi di sporcizia. Il medioevo ha se-

gnato i secoli della ragione e dell’esercizio del senso critico da parte delle più brillanti menti 

della storia. Il medioevo è Federico II di Svevia con la Scuola aulica siciliana, Brunetto Latini, 

Dante Alighieri, Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio. Il Medioevo giunse al suo termine 

con uomini come Silvio Enea Piccolomini, salito al sacro soglio col nome di Pio II, che nella 

sua originaria Pienza creò un prototipo di nucleo urbanistico moderno della città del futuro. 



 
L’ISOLA di PATMOS 

 

 
© L’Isola di Patmos  

Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 
Direttore responsabile Ariel S. Levi di Gualdo 

Articolo pubblicato il 25 settembre 2023. Autore: Ariel S. Levi di Gualdo 
Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata la data di pubblicazione, il nome di questa rivista e dell’Autore. 

 
5 

 

Qualcuno crede che i Medici siano i padri del Rinascimento? Siamo seri. Il Rinasci-

mento, che ha una valenza sia teologica che sociale, fu originato dalla Chiesa dopo il grande 

trauma della terribile pestilenza del 1346 che sterminò metà della popolazione europea, al 

termine della quale si cercò di rinascere. Basterebbe andare a vedere chi furono i mecenati 

che commissionarono le più grandi opere rinascimentali, sia pittoriche che architettoniche: 

Sommi Pontefici, Cardinali, Vescovi e intere Diocesi, altro che Lorenzo il Magnifico fatto 

passare per l’ideatore e il padre del Rinascimento … siamo seri! 

Premessa prolissa? Il sapere e la trasmissione del sapere non è mai cosa prolissa, in questo 

povero mondo nel quale il conduttore di un seguito talk show sarebbe capace a chiedere a 

uno studioso invitato solo per riempire uno spazio di spiegare in 30 secondi la metafisica, 

semmai dopo avere fatto parlare per 45 minuti Mauro Corona davanti a un fiasco di vino. 

Ogni riferimento a Bianca Berlinguer è del tutto casuale, ovviamente. Prolissi sono i discorsi 

che non dicono niente, non quelli dove in poche decine di righe sono riassunti in modo com-

prensibile alcuni secoli di storia, sfatando tra l’altro penose e dannose leggende nere.    

Se all’emozionale si aggiunge poi la confusione assieme al condimento dell’ignoranza, 

se il tutto, per nostra immane disgrazia, penetra ed è fatto penetrare nella Chiesa come ca-

vallo di Troia, a quel punto il disastro è fatto. Un disastro che da tempo ha investito anche 

il Dicastero delle cause dei Santi, sin da quando il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II co-

minciò a scardinare quella struttura sapienziale e prudenziale che aveva caratterizzato i 

processi per giungere a proclamare prima i beati e a seguire i santi, attraverso criteri molto 

rigidi e rigorosi. Con buona pace di chi oggi ha mutato la parola “rigido” e “rigoroso” in qual-

che cosa di negativo e spregevole. Ma del resto, nella Chiesa odierna, c’è chi usa persino la 

parola “dogma” e “dogmatico” in accezione negativa, purché nessuno osi dare però un calcio 

al culo a una zingara che cerca di rubarti il portafoglio dietro al colonnato del Bernini, per-

ché in quel caso si rischia la scomunica ferendae sententiae per avere maltrattato una “sorella 

Rom” che ha il diritto a vivere ed esercitare la propria “cultura”, come oggi viene chiamato 

il furto e il borseggio: “cultura”. 

Il Santo Pontefice Giovanni Paolo II intervenne non solo con una riforma del processo 

per le cause dei Santi, perché a seguire intervenne con varie dispense, che dopo di lui sono 

seguitate e si sono incrementate. Abbiamo così avuto santi dispensati dalla fase storica, 

santi dispensati dal miracolo, santi dispensati, come qualcuno disse ironicamente ma a giu-

sta ragione dalla santità stessa. Lo stesso processo di Giovanni Paolo II si aprì con una 
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clamorosa e pericolosa dispensa: la dispensa dalla fase storica. Tra l’altro per un complesso 

pontificato durato 26 anni e tutto prudentemente da studiare in un contesto sociale e geo-

politico internazionale che definire complesso è davvero puro eufemismo. Soprattutto un 

pontificato unico nella storia, perché in quel lasso di tempo è crollato il mondo e sono crol-

late le società mondiali come sino a poco prima le conoscevamo sul piano sociale, scienti-

fico, morale, politico e religioso. Seguendo la precedente procedura sapienziale e pruden-

ziale, il processo di beatificazione di un Romano Pontefice non era avviato prima di 30 anni 

dalla morte. Lo prova l’iter processuale del Santo Pontefice Pio X che morì nel 1914, fu bea-

tificato nel 1951 e canonizzato nel 1954. La cerimonia di canonizzazione di Pio X, avvenne 

quindi a 40 anni di distanza dalla sua morte. Tutt’altro l’iter di Giovanni Paolo II che a meno 

di nove anni dalla morte fu beatificato e poi canonizzato, con tanto di dispensa data da Be-

nedetto XVI a quanto stabilito dal suo predecessore nel 1983 nella costituzione apostolica 

Divinus Perfectionis Magister che prevedeva la decorrenza di 5 anni dalla morte prima 

dell’apertura del processo di beatificazione. 

Nella cosiddetta epoca giovanpaolista abbiamo visto elevare agli onori degli altari dei 

Beati e Santi che lasciano non tanto l’amaro in bocca, ma fanno correre proprio un brivido 

lungo la schiena, perché oltre alle regole si sono sovvertiti i criteri stessi delle ragioni che 

possono portare un Servo di Dio a essere prima beatificato e poi canonizzato come martire, 

quasi come se i pontefici degli ultimi decenni si fossero sentiti legittimati a canonizzare dei 

propri “santi personali” perché compatibili con le tendenze, i pensieri e le mode del pre-

sente. Un caso recente davvero eclatante è stata la beatificazione di Enrique Ángel Angelelli 

Carletti, Vescovo de la Roja, beatificato come martire, sebbene nel corso del tempo, due di-

verse inchieste affidate a delle commissioni indipendenti di esperti, una composta da stu-

diosi argentini e una composta da studiosi americani, abbiano ribadito che si è trattato di 

un incidente stradale e non di un attentato ordito dal regime dittatoriale dell’epoca. A que-

sto va aggiunto il caso di non poco conto di un sacerdote, figura chiave come testimone e 

collaboratore del Beato vescovo martire, che in seguito lascerà poi il sacerdozio, che offrì in 

un primo tempo una versione dell’incidente, poi la smentì e a seguire ancóra cadde in ulte-

riori contraddizioni. Prendiamo però atto che i dossi e le buche di quella strada avevano 

veramente in profondo e supremo odio la fede cattolica e i suoi ministri. 

Per procedere a beatificare un Servo o una Serva di Dio, poi canonizzare un Beato o una 

Beata, occorre un miracolo accertato che costituisca un fatto scientificamente non spiega-

bile. Esiste però una eccezione al miracolo: il martirio, perché a essere riconosciuto in sé e 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_constitutions/documents/hf_jp-ii_apc_25011983_divinus-perfectionis-magister.html
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di per sé come miracolo è il martirio stesso. E qui va chiarito che cosa la Chiesa, sin 

dall’epoca apostolica, ha inteso come martirio: essere uccisi in odium fidei, ossia in supremo 

odio alla fede cattolica. Ciò detto, se oggi qualcuno, per usare un linguaggio politico inop-

portuno, pensa e accusa la Chiesa di essersi spostata a sinistra, sappia che si sbaglia, perché 

i fatti provano il contrario: si è spostata e gettata nel meglio del peggio del vecchio inciucio 

democristiano. 

Due concreti casi di inciucio clerico-democristiano: Santa Edith Stein e il Beato Pino 

Puglisi. La Stein, donna straordinaria dotata di intelligenza geniale, filosofo di levatura ine-

guagliabile, nata ebrea da famiglia ebrea e in seguito convertita al Cattolicesimo e divenuta 

monaca carmelitana, fu prelevata dai nazisti mentre si trovava presso il suo carmelo, por-

tata nel campo di concentramento e uccisa. La Stein fu catturata perché ebrea e in quanto 

ebrea, quindi tale considerata dai nazisti, a prescindere che si fosse convertita e divenuta 

poi monaca carmelitana, cosa questa che a loro non interessava ad alcun titolo. Quindi la 

Stein non è morta in supremo odio alla fede cattolica, ma uccisa perché ebrea, vale a dire: 

nel supremo odio nutrito dai Nazisti nei confronti dell’Ebraismo e degli ebrei. In odio alla 

fede cattolica fu ucciso San Massimiliano Maria Kolbe, catturato in quanto sacerdote catto-

lico dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali e ritenuto responsabile di propaganda non gra-

dita al regime e come tale considerato un pericoloso nemico del Nazismo. Anziché attendere 

il turno della sua morte si offrì di sostituire nel “pozzo della fame” un padre di famiglia, 

andando a morire al suo posto con un atto di eroica carità. Ma sarebbe morto in ogni caso e 

in ogni caso sarebbe stato un santo martire, a meno che non fosse fuggito, oppure che il 

campo di concentramento fosse stato liberato dagli eserciti alleati, cosa che però avvenne 

quattro anni dopo, Padre Massimiliano Maria Kolbe morì il 14 agosto 1941. 

Edith Stein, donna assolutamente straordinaria è un modello altrettanto straordinario 

di fede, indubbio e prezioso modello di eroiche virtù che la rendono a giusto merito santa, 

non però santa martire, non essendo stata uccisa in odio alla fede cattolica. E questo, a suo 

tempo, fu spiegato nei dettagli a Giovanni Paolo II da Padre Peter Gumpel, il quale alla 

richiesta di parere fece presente nulla quaestio circa la sua beatificazione, non però come 

martire uccisa in odium fidei. Per tutta risposta Giovanni Paolo II non volle però sentire ra-

gioni, facendo prevalere una ragione di carattere puramente politico, rivelatasi poi un boo-

merang, perché le comunità ebraiche internazionali risposero a giusta ragione che la Chiesa 

era libera di beatificare e canonizzare chi voleva e quando voleva, ma che Edith Stein era 

stata uccisa perché ebrea e non certo perché cattolica. E avevano sacrosanta ragione.  

https://gesuiti.it/padre-peter-gumpel-il-ricordo-di-un-amico/
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Con il Beato Pino Puglisi, presbitero panormitano, sulla cui santità di vita non si discute, 

si è rasentata la farsa, nel senso più delicato del termine, proclamandolo ― udite, udite! ― 

martire della criminalità organizzata. E qui sì che bisogna chiarirsi: il Padre Pino è stato 

ucciso dalla Mafia, che ha un preciso nome: Cosa Nostra. Mi domando: gli eroici vescovi si-

ciliani, se proprio volevano il beato martire come medaglietta al petto, perché non lo hanno 

presentato affinché fosse proclamato proto-martire di Mafia, o di Cosa Nostra? Perché usare 

il termine di criminalità organizzata, che vuol dire ambiguamente tutto e niente, quando si 

tratta invece di una organizzazione ben precisa, ossia mafiosa, con un nome ben preciso, 

ossia Cosa Nostra? E chi sarebbero stati i feroci odiatori della fede cattolica, forse i mafiosi? 

Ma i mafiosi ― e questo i Vescovi di Sicilia dovrebbero saperlo molto bene ― sono persone 

devote, con i santini di Santa Lucia, Sant’Agata e Santa Rosalia dentro i portafogli, con la 

preghiera sulle labbra e il cero in mano nelle prime file delle processioni. Quando poi i capi 

clan sono stati arrestati, li hanno trovati con un unico e solo libro: la Sacra Bibbia, piena di 

sottolineature e pizzini, come nel caso del capo clan Bernardo Provenzano. Semmai, la do-

manda che oggi dovrebbero porsi i preti di una certa età che si dichiarano tutti allievi di 

Padre Pino Puglisi, dovrebbe essere questa: mentre lui da solo, come un cane sciolto, si op-

poneva alla prepotenza mafiosa nel suo quartiere, noi preti, nelle nostre parrocchie centrali, 

pronti a lanciarci stilettate alle spalle pur di strappare una mozzetta da canonico del Capi-

tolo Metropolitano o di quello della Cappella Palatina, che cosa facevamo, oltre a procla-

marci post-mortem suoi allievi da degni figli del Gattopardo? Questo dovrebbero chiedersi 

certi preti palermitani che oggi millantano di essere stati tutti suoi allievi e discepoli, perché 

questo è il problema: la Mafia non avrebbe mai osato alzare la mano su un prete palermi-

tano se non lo avesse considerato solo un fastidioso cane sciolto. Domanda: posto che i ma-

fiosi tutto sono fuorché sprovveduti, chi è che lo fece sentire un cane sciolto? Ma se tutti i 

preti palermitani dai 55 anni a seguire sono stati suoi allievi e discepoli, attorno a sé 

avrebbe dovuto avere un clero compatto ad appoggiare la sua preziosa opera, o no? E se 

così fosse stato, la Mafia, avrebbe mai osato uccidere un prete? Ho letto gli atti di quel pro-

cesso e in coscienza posso dire ― invitando chicchessia alla smentita ― che fatto salvo 

l’onore e l’indubbia santità del beato, su di esso possiamo ridere sopra allo stesso modo in 

cui tutti noi ci siamo fatti delle solenni risate sul Gattopardo di Don Giuseppe Tomasi prin-

cipe di Lampedusa. 

Quando in una delicata sfera, tal è la beatificazione dei beati e la canonizzazione dei Santi, 

ci si fa prendere la mano e l’emotività dal momento sociale o politico, volendo anche 
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dall’opportunismo mediatico dettato dalla situazione del momento, si possono fare danni 

enormi, volendo irreparabili, non tanto per il presente ma per il futuro che verrà, quando 

gli animi emotivi si saranno placati e certe emozioni saranno morte o sostituite con altre 

nuove più consone a quei tempi. Sarà a quel punto che gli storici ci analizzeranno, sotto vari 

aspetti persino come fenomeni da baraccone, dicendo senza mezzi termini: bei superficiali 

che erano, quelli che ci hanno preceduti! E tutti taceranno, perché sarà vero. 

Chi emotivamente guarda solo al presente, ignora la pesante eredità che lascerà al fu-

turo. Nel mondo di domani non sarà più possibile fare come il Santo Pontefice Paolo VI che 

fece sparire con un colpo di penna decine di Santi con la scusa di riformare il Calendario. È 

cosa nota e risaputa che diversi di quei Santi non erano mai esisti, altri erano duplicati di 

altri Santi, altri erano figure persino imbarazzanti e come tali da dimenticare. 

Il mondo di oggi e quello di domani non permetterà più la caduta nell’oblio che era pos-

sibile in passato. Questo però gli emotivi che vivono il presente senza prospettiva futura 

purtroppo non lo sanno, per somma disgrazia dei nostri figli che verranno e che dovranno 

essere umiliati e irrisi a causa della superficialità dei loro padri.     

dall'Isola di Patmos, 25 settembre 2023 

 


